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 Carissimi ragazzi, carissime famiglie, 
  
eccoci all’inizio del cammino di Quaresima, che ci condurrà 

fino alla Pasqua! Il tema di quest’anno è: 
 

“Eucarestia. Alla tua cena mirabile”.   

 
È tratto dal titolo dell’ultima lettera pastorale del nostro ve-

scovo.  
 
Sollecitati da essa, vogliamo approfondire e riflettere sulla 

Messa nelle sue diverse sfaccettature, per far sì che incida 
sempre più sulla nostra vita e la trasformi. 

  
La novità di quest’anno è che vogliamo coinvolgervi come fa-
miglie in questo cammino. Certamente la pandemia ci ha 

spinto a farlo, ma non solo. Sappiamo che ciò che fate come 
famiglia vale molto di più di ciò che fate ciascuno per conto 

proprio. 
 
All’inizio di ogni settimana troverete una storia: chiedete alla 

vostra mamma, al vostro papà, ai vostri nonni o ai vostri zii 
di raccontarvela o di leggerla insieme a voi!   
 

Inoltre potrete leggere il brano del vangelo proclamato du-
rante la S. Messa, un breve commento ed una testimonianza 

cristiana dal mondo. 
 
Nell’ultima parte troverete brevi preghiere da fare in famiglia 

ed un approfondimento di alcune parti della Messa tratto 
dalla lettera pastorale del nostro vescovo. 
  

Buon cammino a tutti! 
 

L’Ufficio catechesi e liturgia 
della diocesi di Novara 
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 Lodate Dio  

per le sue imprese,  

lodatelo per la sua  

immensa grandezza. 

Ogni vivente dia lode  

al Signore.  

Alleluia!  
(Salm 150,2.6)  

Gesù, sei vivo e presente  
in mezzo a noi.  

Aiutami a rinascere  
nella luce gloriosa  

della tua risurrezione.  

Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

 

ALLA TUA CENA MIRABILE 

 

L’eucarestia domenicale (anche nel 

suo aspetto rituale) è il regno della 

gratuità, della bellezza, dell’incontro, 

della condivisione, della gioia. 

 

Il rito eucaristico è tempo e spazio 

donati, gesto suscitato dal dono, co-

lore e calore dell’incontro, canto di 

gioia. 

 

L’eucarestia ha bisogno di tempo, 

dev’essere ripetuta, ridetta, perché 

ricevere il dono dell’amore di Dio 

esige un’infinità diversa di linguaggi, 

di emozioni, di sensazioni. 

PREGO 



 

 

 
 
 
 
 

Pasqua finalmente… PASSA LA GIOIA!  

“Un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da 
funerale!”: questa è una delle più simpatiche espressioni di Papa France-
sco. Se il Vangelo è gioia, come possiamo annunciarlo con tristezza? Il 
problema è che troppo spesso dimentichiamo di riconoscere le cose bel-
le, le benedizioni che ci succedono nel quotidiano. Ecco allora una propo-
sta di conoscenza di altre culture, cosa che, viaggiando nelle missioni, 
capita di continuo; si tratta di un gioco nel quale vi invitiamo a riconosce-
re le occasioni di gioia presenti nella vostra vita. Per fare questo ci im-
mergiamo nella cultura giapponese. Kodomo no hi è la festa nazionale 
giapponese, che il 5 maggio celebra i bambini, la loro gioia nel rispetto di 
un sereno sviluppo della loro personalità. Caratterizzano la festa alcuni 
semplici gesti (come la misura dell’altezza dei bimbi rispetto  all’anno pri-
ma, laboratori di origami e disegno, ecc.). L’attività principale è la costru-
zione dei Koinobori, aquiloni a forma di carpa, che, dando l’impressione 
di nuotare (volare contro corrente) sono simbolo di perseveranza, tena-
cia e riuscita in un futuro felice.  

ATTIVITÀ: proprio come in Giappone è il momento di festeggiare la gioia, 
vi invitiamo quindi a costruire i vostri Koinobori!  

Potete scaricare il tutorial dal sito  
www.missionitalia.it alla sezione “ragazzi”.  

Siete liberi di personalizzarli come volete, 
unico obbligo: scrivete sulla coda delle carpe 
le gioie della vostra giornata quotidiana. Do-
po confrontatele e passatevi la gioia!  
 
tratto da “DAL CUORE AI GESTI”, sussidio di 
animazione missionaria  
per ragazzi_animatore missionario 2018 
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dal mondo 

 

 

21 febbraio 2021  
Prima domenica di quaresima 

 

L’eucaristia è forza  
nelle difficoltà 

 

IL SEMAFORO (Bruno Ferrero) 

La nonna entrò in chiesa  

tenendo per mano il nipotino. 
Cercò con lo sguardo il lumino rosso  
che segnalava il tabernacolo del Santissimo. 

Si inginocchiò e cominciò a pregare. 
Il bambino girava gli occhi dalla nonna  

al lumino rosso,  
dal lumino rosso alla nonna. 
Ad un certo punto sbottò: 

“Ehi, nonna! Quando viene verde usciamo?”. 
  

Quel lumino non diventerà mai verde. 
Continua a ripetere senza posa: “Fermati!”. 
Questa è la roccia. L’unica roccia vera a cui gli esseri umani 
possono ancorarsi. 
L’unica sosta che dà un vero riposo: “Venite a me voi tutti che 
siete affaticati e stanchi e io vi ristorerò”. 
L’unica predica di Gesù: “Convertitevi perché il Regno di Dio è 
arrivato in mezzo a voi”. 
È in mezzo a noi. Ma quanti se ne accorgono? 
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Dal Vangelo secondo Marco 
 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Ge-
sù nel deserto e nel deserto rimase 
quaranta giorni, tentato da Satana. 
Stava con le bestie selvatiche e gli an-
geli lo servivano. 
 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù 
andò nella Galilea, proclamando il 

vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il re-
gno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vange-
lo».  

Rifletto  
 
Il cammino di Quaresima inizia nel 
deserto, luogo inospitale e di solitu-
dine: Gesù viene tentato dal Diavolo 
in persona, ma la Fede gli fa scon-
figgere il maligno, che se ne va.  
Gesù è presente nell'Eucaristia ed è 
la mia forza nelle difficoltà, nei pic-
coli e grandi deserti che devo attra-
versare ogni giorno, è la mia forza 
davanti alle piccole e grandi tenta-
zioni.  
Meditando sulla forza del Suo aiuto 
inizio la mia Quaresima. 
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Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9) 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si 

recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, 

e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.  

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro di-

scepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 

«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 

sappiamo dove l’hanno posto!».  

Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si re-

carono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, 

ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e 

giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli po-

sati là, ma non entrò.  

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro 

e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non 

posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.  

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, 

e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che 

cioè egli doveva risorgere dai morti.  

Rifletto 
 
Il Signore è risorto, alleluia! La vita ha vinto la 
morte, l'amore di Dio per tutti noi ci ha dato la 
dimostrazione più grande: Gesù è risorto dai 
morti ed è il vivente. Faccio mia questa gioia e, 
meditandola, divento a pieno titolo discepolo e 
annunciatore del Vangelo agli altri, in famiglia, 
tra gli amici, a scuola. La gioia della Pasqua mi 
darà la forza che serve. 



 

 

Domenica 4 aprile 2021  
Pasqua di risurrezione 

 

L’eucaristia è gioia 
 

MA GESÙ È MORTO O VIVO? (Bruno Ferrero) 

"Ma Gesù è morto o vivo?", chiese la piccola Lucia alla nonna. A dire il 
vero, era un po' che le frullava in testa questa domanda, il parroco era 
arrivato alla scuola materna e aveva spiegato a lungo che Gesù era stato 
crocifisso e sepolto. 
La nonna capì molto bene la domanda della sua nipotina, andò ad aprire 
il vangelo, le lesse alcuni fatti: le donne erano andate al sepolcro il matti-
no dopo il sabato e avevano trovato il sepolcro vuoto! E proprio lì stava 
un angelo ad annunciare che Gesù era vivo! È risorto, è glorificato dal Pa-
dre che non l'ha lasciato nella tomba! E Lucia era piena di gioia. 
Qualche giorno dopo, la nonna si recò con Lucia alla messa domenicale. 
C'era in mezzo all'altare un prete e tra i banchi poca gente, un po' triste e 
un po' annoiata. Anche le canzoni che una donna dal primo banco into-
nava erano basse, lente, cantate da pochi e senza convinzione. Allora Lu-
cia, dopo essersi guardata ben bene in giro, disse alla nonna: "Ma loro lo 
sanno che Gesù è risorto?". 
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Carissimi ragazzi, partiamo dal raccontarvi l’esperienza 

missionaria di una giovane che ha scelto di trascorrere alcune settimane 

in Angola: “Andare in missione ti cambia. Tante sono le situazioni che ti 

scombussolano e ti permettono di tornare a casa con un cuore e degli 

occhi più grandi e profondi di prima. A cambiarti la vita sono le persone 

con la loro accoglienza, i loro sorrisi, i loro sguardi così semplici, ma così 

amplificati e veri. In particolare l’incontro con i missionari mi ha messo di 

fronte a un’energia smisurata e a un coraggio disarmante. Irma Teresa, 

Suora Teresiana missionaria in Angola, per me è stata un esempio grande 

di amore. La sua vita è una battaglia quotidiana per il cambiamento, per 

un mondo più giusto. Una battaglia che, nonostante le sconfitte, affronta 

con determinazione, pazienza e fede. Proprio quest’ultima credo sia il 

motore di tutto il resto e le permette di non arrendersi di fronte a niente. 

Da lei ho imparato che chi ama non ha paura di esaurirsi nel dare, perché 

sa di attingere alla fonte del bene, a Dio che è inesauribile”.  

 
Elena,  

giovane che ha intrapreso  
un viaggio missionario 

estivo in Angola 

Testimonianze  
dal mondo 
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Egli per te  

darà ordine  

ai suoi Angeli 

di custodirti 

in tutte le tue vie.  

Gesù, ti amo,  

sei la mia forza.  
Tu mi hai acceso nel cuore la fede 

e io ti chiedo,  

in questa settimana,  
di rafforzarla,  

perché essa sia  

luce ai miei passi  

e mi renda più vigile  

per superare 

le difficoltà quotidiane. 

ALLA TUA CENA MIRABILE 

 

“Se noi custodiamo la domenica, la 

domenica custodirà noi” 

 

Vivere la domenica vuol dire ancora 

oggi per molti cristiani partecipare 

alla messa. L’eucarestia è dunque al 

centro della domenica e della comu-

nità. 

 

La messa diventa il cuore vivo e pul-

sante del giorno del Signore. 

Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

PREGO 

 

 27 
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Alzate, o porte,  

la vostra fronte,  

alzatevi,  

soglie antiche, 

ed entri  

il Re della gloria.  
(Salmo 24,7)  

Gesù,  
nel giorno delle Palme, 

sei stato accolto trionfante 
a Gerusalemme.  
Apri i miei occhi  

e la mia mente, perché  
sia pronto a vederti  

nei fratelli e ad accoglierti nel mio 
cuore,  

per stare con Te… sempre.  

Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

 

ALLA TUA CENA MIRABILE 

 

Gesù resta a tavola e offre il suo cor-

po donato e il suo sangue versato an-

che a coloro che lo rifiutano. 

 

L’eucarestia è il pane spezzato e il 

calice condiviso che sono trasfigurati 

nel corpo donato e il sangue versato 

e diventano principio di una nuova 

unità, della comunione con Cristo 

che passa attraverso la tenebra del 

peccato, del rifiuto, del tradimento, 

dell’abbandono, per trasfigurarla nel-

la luce abbagliante della vita dello 

Spirito, rendendola semplicemente il 

“nuovo corpo” della chiesa, della fra-

ternità e della missione. 

PREGO 
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28 febbraio 2021 
Seconda domenica di quaresima 

 

L’eucaristia ci trasforma 
 

     IL PANE DELLA FRATELLANZA (Bruno Ferrero) 

Si racconta di una anziana contadina, di nome Giulia, che viveva in una fattoria con i 
suoi tre figli, Roberto, Michele e Francesco. Il marito le era morto durante la guerra. I 
tre figli, di cuore buono, erano però sempre pronti a litigare. Si volevano bene, ma ba-
stava una parola in più ed erano litigi senza fine. A quel punto interveniva mamma Giu-
lia e ben presto i figli ritrovavano pace. 
La mamma diventò vecchia, allora i figli si preoccuparono: "Mamma, cerca di star sem-
pre bene e di non morire, perché quando litighiamo chi rimetterà la pace fra noi?". "Ma 
io dovrò pur morire prima o poi", rispose la mamma. "Allora - chiesero i figli - inventa 
qualcosa perché quando tu non ci sarai più noi potremo rifare pace e volerci bene". 
Mamma Giulia pensò a lungo alla cosa e un giorno prese un foglio, vi scrisse come dove-
vano essere divisi i campi fra i tre figli e aggiunse alcune raccomandazioni perché andas-
sero sempre d'accordo. La mamma un giorno si ammalò gravemente e dal suo letto 
chiamò i figli, consegnò loro il suo testamento, poi prese un pane, ne fece tre parti, ne 
diede una a ciascuno e raccomandò: "Mangiate e cercate di volervi bene". I figli, com-
mossi, mangiarono il pane della mamma, bagnandolo con le loro lacrime. Di lì a pochi 
giorni Giulia morì. 
Roberto, Michele e Francesco si divisero serenamente i campi e ognuno si mise a lavo-
rare il suo. Ma un giorno Roberto e Michele scoprirono che il confine fra i loro campi 
non era chiaro. Ben presto si misero a litigare. Stavano per fare a botte, quando arrivò 
Francesco. Egli si mise in mezzo a loro: "Non ricordate la mamma? Perché non facciamo 
come quel giorno che ci ha chiamati al suo capezzale?". Presero un pane, ne fecero tre 
parti, ne presero una per ciascuno e si misero a mangiare. Mentre mangiavano, nella 
mente di Roberto e Michele si riaccese l'immagine della mamma: il suo volto e le sue 
parole scendevano nel loro cuore come una medicina. 
Scoppiarono in un pianto dirotto e fecero pace. 
La pace non durava molto, perché occasioni di litigio ne incontravano spesso. Però ave-
vano imparato la soluzione: ogni volta che si creava un'occasione per litigare, i tre fra-
telli si sedevano attorno a un tavolo, prendevano un pane, lo mangiavano insieme; ben 
presto scompariva la rabbia e tornava la pace.   



 

8 

Dal vangelo secondo Marco 
 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, 
loro soli. 
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla ter-
ra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro 
Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo 
la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi 
essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una 

per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano 
spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube 
uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvi-
samente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, 
con loro. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno 
ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto 
dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse 
dire risorgere dai morti.  

Rifletto 
 
Saliti sul monte, gli apostoli che sono con Gesù lo 
vedono avvolto dalla gloria del Padre che rivela 
loro la missione di salvezza del Figlio. Anche io se 
mi metto in ascolto della Sua parola posso esse-
re sul monte con Gesù, anche io riflettendo sul 
Vangelo posso essere capace di vedere come l'a-
more di Dio trasformi le cose... e me. 

 

 

 

 
 
 
 
 

 

“Ero straniero e mi avete accolto”: Gesù ci invita ad ac-
coglierlo nell’altro che incontriamo, nello straniero. E allora, ragazzi, se-
gue un bell’esempio di accoglienza: a scriverne sono due giovani che han-
no preso parte a un viaggio missionario in Tanzania. 
“Atterrati in Tanzania, ad attenderci fuori dall’aeroporto c’erano due suo-
re rosminiane e l’autista del dala dala, il pulmino. La nostra esperienza 
missionaria stava finalmente iniziando, l’avevamo attesa e sognata a lun-
go nei mesi precedenti. Dopo un lungo viaggio siamo arrivati nella missio-
ne di Muheza. Tutti cantavano per noi dicendoci “Karibu wageni”, cioè 
“benvenuti stranieri”: abbiamo subito capito che, umanamente parlando, 
avremmo ricevuto molto più che donato, nonostante la povertà con cui 
sempre e troppo ingenuamente si descrive l’Africa. La parola “wageni” in 
kiswahili si traduce sia come “stranieri”, che  come “ospiti”: una sola pa-
rola racchiude entrambi i significati insieme, le persone che abbiamo in-
contrato interpretano soltanto l’accezione positiva e questo fa la diffe-
renza negli atteggiamenti quotidiani. Avere ospiti in Tanzania vuole dire 
ricevere benedizioni.  
Questo ricordo che ci portiamo 
nel cuore ancora oggi non può 
che farci pensare a quanto la cro-
naca italiana degli ultimi tempi 
sia distante da questa semplicità 
genuina tipica della gente che 
abbiamo incontrato in Tanzania”.  
 

Mariachiara e Matteo,  
giovani che hanno trascorso  

un periodo  
nelle missioni in Tanzania 
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Dal vangelo secondo Marco 
 

...Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i 
loro mantelli ed egli vi salì sopra.  

Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri 
invece delle fronde, tagliate nei campi.  

Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gri-
davano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel no-
me del Signore! Benedetto il Regno che viene, del 
nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!»  

Rifletto 
 
La folla si fa incontro a Gesù che entra in Geru-
salemme, la Pasqua è davvero vicina! Saper ac-
cogliere Gesù nel mistero dell'Eucaristia è fonte 
di gioia e di salvezza. Anche io, che ho seguito il 
Signore in questo tempo di Quaresima, mi pre-
paro ad accoglierlo pregando: "Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore!". 

I giorni del Triduo 
 

GIOVEDÌ SANTO 
Gesù lava i piedi  

ai discepoli. 
Questo gesto viene fatto  

in tutte le chiese. 
Gesù cena  

per l’ultima volta  

con i suoi discepoli e 
istituisce l’Eucaristia. 

 VENERDÌ SANTO 
La gente che aveva accla-
mato Gesù con le palme, 
ora lo condanna in croce. 

 

Alle tre del pomeriggio 
Gesù muore.  

 

Fai un minuto di silenzio 
pensando a quanto ha 

sofferto Gesù per salvare 
tutti gli uomini. 

SABATO SANTO 
Oggi è il giorno del  

silenzio.  
In Chiesa trovi tutto  
spoglio e disadorno. 

Gesù però è presente  
nel tabernacolo. 

  
 La Veglia della sera fa  
memoria di alcuni gesti 
legati al Battesimo, alla 
Cresima e all’Eucaristia. 

Il Venerdì e il Sabato Santo sono gli unici giorni in cui la Chiesa non consacra 
l’Eucaristia. Non ci sono messe. Si va in chiesa per adorare la Croce. La Co-
munione è quella consacrata il Giovedì Santo. Anche le campane fanno silenzio. 

 

 

 

 

 

 

 

Alcuni giorni fa è successa una storia piccolina, di città. 
C’era un rifugiato che cercava una strada e una signora gli si è avvicinata 
e ha detto: “Ma lei cerca qualcosa?”. Era senza scarpe, quel rifugiato. E 
lui ha risposto: “Io vorrei andare a San Pietro per entrare nella Porta San-
ta!”. La signora ha chiamato un taxi, ma quel migrante puzzava e l’autista 
del taxi quasi non voleva che salisse. La signora allora è salita e si è sedu-
ta accanto a lui, gli ha domandato un po’ della sua storia di migrante e 
rifugiato. Quest’uomo ha raccontato la sua storia di dolore, di guerra, di 
fame e perché era fuggito dalla sua patria per migrare qui. Una volta arri-
vati, la signora ha aperto la borsa per pagare il tassista, ma lui le ha detto: 
“No, signora, sono io che devo pagare lei perché mi ha fatto sentire una 
storia che mi ha cambiato il cuore”. Questa signora sapeva cos’era il do-
lore di un migrante, perché aveva il 
sangue armeno e conosceva la 
sofferenza del suo popolo. Quando 
noi facciamo una cosa del genere, 
all’inizio ci rifiutiamo perché ci dà 
un po’ di incomodità (“ma… puz-
za”). Ma alla fine il mettersi in ascol-
to dell’altro ci profuma l’anima e ci 
trasforma davvero”.  
(Papa Francesco, udienza generale 

del 26/10/2016)  
 

Non rimaniamo chiusi in noi stessi, lasciamo come cristiani che il dono 
dell’Eucaristia illumini i nostri cuori e da buoni cittadini del mondo impa-
riamo ad ascoltare le esperienze degli altri, diversi da noi: ne saremo 
TRASFORMATI.  
 

tratto da “VIVI e passaparola!”, sussidio di animazione missionaria  
per ragazzi animatore missionario 2018 
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 Il mio cuore ripete  

il tuo invito: 

“Cercate il mio volto!”. 

Il tuo volto, Signore,  

io cerco. 

Sei Tu il mio aiuto, Dio 

della mia salvezza.  

(Salmo 27,8.9b) 

Gesù,  

con tre dei tuoi apostoli  
sei andato su un monte  

per pregare 

e lì ti sei trasfigurato.  
Insegnami a scoprire 

la tua Parola nel vangelo, perché 

anch’io possa essere illuminato 

dalla tua luce.  

Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

ALLA TUA CENA MIRABILE 

 

L’eucarestia domenicale può essere ri-

conosciuta, celebrata, vissuta e irradiata 

solo se alimenta l’atto di fede, personale 

ed ecclesiale. 

 

La messa non solo presuppone la fede, 

ma anche la alimenta e la fa crescere. 

 

La messa allora non va intesa solo come 

un modo della preghiera personale, non 

è neppure soltanto la risposta ad un bi-

sogno religioso, ma deve aiutare a 

esprimere in senso forte la fede teologa-

le. 

PREGO 
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28 marzo 2021  
Domenica delle palme 

 

L’eucaristia è accogliere Gesù 
 

LA VECCHIETTA CHE ASPETTAVA DIO (Bruno Ferrero) 

C'era una volta un'anziana signora che passava in pia preghiera molte 
ore della giornata. Un giorno sentì la voce di Dio che le diceva: "Oggi 
verrò a farti visita". Figuratevi la gioia e l'orgoglio della vecchietta. 
Cominciò a pulire e lucidare, impastare e infornare dolci. Poi indossò 

il vestito più bello e si mise ad aspettare l'arrivo di Dio. 
Dopo un po', qualcuno bussò alla porta. La vecchietta corse      ad aprire. Ma era 
solo la sua vicina di casa che le chiedeva in prestito un pizzico di sale. La vec-
chietta la spinse via: "Per amore di Dio, vattene subito, non ho proprio tempo 
per queste stupidaggini! Sto aspettando Dio, nella mia casa! Vai via!". E sbattè la 
porta in faccia alla mortificata vicina. 
Qualche tempo dopo, bussarono di nuovo. La vecchietta si guardò allo specchio, 
si rassettò e corse ad aprire. Ma chi c'era? Un ragazzo infagottato in una giacca 
troppo larga che vendeva bottoni e saponette da quattro soldi. La vecchietta 
sbottò: "Io sto aspettando il buon Dio. Non ho proprio tempo. Torna un'altra 
volta!". E chiuse la porta sul naso del povero ragazzo. 
Poco dopo bussarono nuovamente alla porta. La vecchietta aprì e si trovò da-
vanti un vecchio cencioso e male in arnese. "Un pezzo di pane, gentile signora, 
anche raffermo... E se potesse lasciarmi riposare un momento qui sugli scalini 
della sua casa", implorò il povero. 
"Ah, no! Lasciatemi in pace! Io sto aspettando Dio! E stia lontano dai miei scali-
ni!" disse la vecchietta stizzita. Il povero se ne partì zoppicando e la vecchietta si 
dispose di nuovo ad aspettare Dio. 
La giornata passò, ora dopo ora. Venne la sera e Dio non si era fatto vedere. La 
vecchietta era profondamente delusa. Alla fine si decise ad andare a letto. Stra-
namente si addormentò subito e cominciò a sognare. Le apparve in sogno il 
buon Dio che le disse: "Oggi per tre volte sono venuto a visitarti e per tre volte 
non mi hai ricevuto". 



 

Beato l’uomo a cui  
è tolta la colpa.  

(Salmo 32,1a)  
 

Che il malvagio 
si converta dalla  

sua malvagità e viva. 
(Ezechiele 33,11b)  

Gesù, Tu hai rivolto verso  
la peccatrice uno sguardo ricco di 

misericordia.  
Anch’io ti chiedo perdono per le 

mie colpe, ma ti  
chiedo anche di aiutarmi  

a non giudicare gli altri, perché a 
volte ho la  

tentazione di “lanciare  
la pietra”, anziché  

perdonare chi sbaglia.  

ALLA TUA CENA MIRABILE 

 

Il ladrone pentito forse sogna ancora un 

regno umano, ma Gesù gli annuncia il 

paradiso, che è “l’essere-con-lui”. 

 

Il buon ladrone condivide il regno 

dell’amore povero e indifeso di Gesù, 

il suo Paradiso. 

 

Stare-con-Gesù: questo è il dono della 

pasqua, questo è il memoriale dell’eu-

carestia, questo è il roveto ardente della 

misericordia! 
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Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

PREGO 

 

 

 

7 marzo 2021 
Terza domenica di quaresima 

 

L’eucaristia ci converte 
 

L’IMITAZIONE (Bruno Ferrero) 

In un centro di raccolta per barboni, un alcolizzato di nome Giovanni, 
considerato un ubriacone irrecuperabile, fu colpito dalla generosità dei 
volontari del centro e cambiò completamente.  
Divenne la persona più servizievole che i collaboratori e i frequentatori 
del centro avessero mai conosciuto.  
Giorno e notte Giovanni si dava da fare instancabile. 
Nessun lavoro era troppo umile per lui.  
Sia che si trattasse di ripulire una stanza in cui qualche alcolizzato si era 
sentito male, o di strofinare i gabinetti insudiciati, Giovanni faceva quan-
to gli veniva chiesto con il sorriso sulle labbra e con apparente gratitudi-
ne, perché aveva la possibilità di essere d'aiuto.  
Si poteva contare su di lui quando c'era da dare da mangiare a uomini 
sfiniti dalla debolezza, o quando bisognava spogliare e mettere a letto 
persone incapaci di farcela da sole.  
Una sera, il cappellano del centro parlava alla solita folla seduta in silen-
zio nella sala e sottolineava la necessità di chiedere a Dio di cambiare. 
Improvvisamente un uomo si alzò, percorse il corridoio fino all'altare, si 
buttò in ginocchio e cominciò a gridare: "Oh Dio! Fammi diventare come 
Giovanni! Fammi diventare come Giovanni! Fammi diventare come Gio-
vanni!".  
Il cappellano si chinò su di lui e gli disse: "Figlioli, credo che sarebbe me-
glio chiedere: Fammi diventare come Gesù!".  
L'uomo rispose con aria interrogativa: "Perché, Gesù è come Giovanni?".  
 
Se qualcuno ti chiede: “Com’è un cristiano?”.  

11 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Geru-
salemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 
pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allo-
ra fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori 
del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il de-
naro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai 
venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste 
cose e non fate della casa del Padre mio un merca-
to!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: 
«Lo zelo per la tua casa mi divorerà».  

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per 
fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in 
tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è 
stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 
Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai 
morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero 
alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per 
la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, cre-
dettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosce-
va tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. 
Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 

Rifletto 
 

La conversione è cambiamento. E per essere 

"nuovi" e pronti alla Pasqua bisogna necessaria-

mente cambiare qualcosa di noi. Non importa 

quanto grande sia il cambiamento, o quanto sia 

visibile, conta l'intenzione di avvicinarsi di più 

all'Eucaristia per vivere appieno la gioia della 

Pasqua che arriva. 
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All’Angelus di domenica 27 maggio 2018, Papa Francesco ha ricordato la 
storia di suor Leonella Sgorbati, missionaria della Consolata proclamata 
beata, uccisa nel 2006 a Mogadiscio in Somalia, un paese dell’Africa se-
gnato da molti conflitti e da attacchi terroristici. I missionari sono perso-
ne che rischiano la propria vita ogni giorno, donandola agli altri. Suor 
Leonella arriva in Somalia nel 2000 e lavora come volontaria nell’ospeda-
le pediatrico internazionale, dove impianta una scuola per infermieri. La 
missionaria sa di rischiare la vita, ma di andarsene... neppure a parlarne! 
Le suore decidono di rimanere anche quando i diplomatici e i dipendenti 
delle Nazioni Unite abbandonano nel caos e nell’anarchia l’ex colonia ita-
liana. Purtroppo una domenica del 2006, al termine di una lezione, suor 
Leonella viene uccisa da due sicari mentre attraversa la strada. All’ospe-
dale, in fin di vita, prende la mano di una consorella, la stringe e per tre 
volte le dice: “Perdono, perdono, perdono!”. Cari ragazzi, queste storie 
sono molto dure e tristi, ma esistono: nonostante la fatica a capirle, pro-
viamo ad ascoltare le parole di suor Leonella stessa e quelle del Papa che 
ha soprannominato questa suora una “missionaria martire del perdono”. 
Lei stessa ripeteva: “Quando dico che io e lui nell’Eucaristia «saldati» sia-
mo una cosa sola, allora non mi appartengo più.  Allora il martirio non è 
un’impresa eroica, ma l’evolu-
zione di una vita donata”.  
 
Suor Leonella Sgorbati,  
missionaria della Consolata  
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    Dal Vangelo secondo Giovanni  
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto 
durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, 
e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Ge-
sù».  
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo 
andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venu-
ta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In veri-
tà, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in 
terra, non muore, rimane solo; se invece muore, pro-

duce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole 
servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno 
serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa di-
rò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a 
quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome».  Venne allora una voce dal cielo: 
«L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. 
Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non 
è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il 
principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato 
da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte 
doveva morire.  

    Rifletto 
 
Gesù è il chicco di grano che caduto a terra 
muore portando molto frutto. Tra i frutti più 
grandi della sua morte e resurrezione c’è l’Eu-
caristia. Giunto quasi alla luce della Pasqua, 
rifletto sulla gioia di essere attirato da Gesù 
ogni volta che mi presento davanti all'altare 
con cuore sincero. 
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“È sempre difficile per me spiegare come la vita qui da noi sia dura. Le 
nostre famiglie vivono in una delle zone più povere di uno dei paesi più 
poveri della terra. Tutti rimangono senza parole davanti alle capanne di 
terra, alle lamiere arrugginite, ai bambini nudi, sporchi di terra, dai pan-
cioni grossi e le braccia esili che qui sono la normalità. Il mio posto, il no-
stro posto di missionari, è proprio qui, fra questa gente, con questa gen-
te, per questa gente. Ho chiesto al Signore di poter servire i malati più 
poveri, coloro che soffrono senza nessuno al loro fianco. E da anni servo i 
bambini disabili, malati, nella regione più povera di Haiti. Questa è la sua 
risposta. Ai miei fratelli haitiani continuo a dire che i nostri bambini, disa-
bili, rifiutati, disprezzati e derisi, hanno un potere straordinario nascosto: 
il potere di cambiare i nostri cuori, stravolgere le nostre vite, riuscire a 
iniziare in noi una conversione che cambia la vita, togliendo dal centro 
colui che è forte, mettendo il debole. Dio sceglie i più deboli per sbara-
gliare i forti. Chi ci ha aiutato e ci aiuta ha avuto da Lui il compito ben 
preciso di permettere interventi che salvano e trasformano tante vite, 
che sono il volto concreto di Dio, della Provvidenza che risolve, trasfor-
ma, fa fiorire il deserto, ritorna a dire che la Vita, grazie all’Amore del Pa-
dre e dei Fratelli, è ancora possibile”.  
 

da una Lettera di Maddalena Boschetti, missionaria ad HAITI  
referente di Mesì Mesì per il prog. Aksyon Gasmy a Marouge  

Testimonianze  
dal mondo 
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 Misericordioso  
e pietoso è il Signore, 

grande nell’amore.  
L’amore del Signore  

è da sempre per quelli che 
custodiscono  

la sua alleanza. 

(Salmo 

103,8.17a.18a) 

Gesù, la parabola di questo vangelo 
mi fa capire che la vita umana è un 
po’ come quel fico. A volte portia-
mo qualche frutto, a volte no. Aiu-

tami a cambiare il mio modo di 
vivere, insegnami ad essere pa-

ziente e  
a rivolgere sempre il cuore verso 

Te e verso il prossimo.  

Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

 

 

 

ALLA TUA CENA MIRABILE 
 

La chiesa che è generata e si alimen-

ta dell’eucarestia domenicale è la co-

munità di tutti. Il “per voi e per tutti” 

iscritto nel centro dell’eucarestia, si-

gnifica che la comunità eucaristica è 

la casa di tutti.  
 

La prima forma della missione è di 

costruire la comunione fraterna dei 

credenti. 
 

Il suo volto concreto è la parrocchia. 
 

Le singole parrocchie sono chiamate 

a celebrare l’eucarestia con un vero 

respiro evangelizzante. 

PREGO 

 

 

 

21 marzo 2021  
Quinta domenica di quaresima 

 

L’eucaristia è fonte di 
perdono 

 
IL DISCEPOLO E IL SACCO DI PATATE (Bruno Ferrero) 

Un giorno il saggio diede al discepolo un sacco vuoto e un ce-
sto di patate. "Pensa a tutte le persone che hanno fatto o detto qualcosa contro 
di te recentemente, specialmente quelle che non riesci a perdonare. Per ciascu-
na, scrivi il nome su una patata e mettila nel sacco". 
Il discepolo pensò ad alcune persone e rapidamente il suo sacco si riempì di pa-
tate. 
"Porta con te il sacco, dovunque vai, per una settimana" disse il saggio. "Poi ne 
parleremo". 
Inizialmente il discepolo non pensò alla cosa. Portare il sacco non era particolar-
mente gravoso. Ma dopo un po', divenne sempre più un gravoso fardello. Sem-
brava che fosse sempre più faticoso portarlo, anche se il suo peso rimaneva in-
variato. 
Dopo qualche giorno, il sacco cominciò a puzzare. Le patate marce emettevano 
un odore acre. Non era solo faticoso portarlo, era anche sgradevole. 
Finalmente la settimana terminò. Il saggio domandò al discepolo: "Nessuna ri-
flessione sulla cosa?". 
"Sì, Maestro", rispose il discepolo. "Quando siamo incapaci di perdonare gli al-
tri, portiamo sempre con noi emozioni negative, proprio come queste patate. 
Questa negatività diventa un fardello per noi e, dopo un po', peggiora". 
"Sì, questo è esattamente quello che accade quando si coltiva il rancore. Allora, 
come possiamo alleviare questo fardello?". 
"Dobbiamo sforzarci di perdonare". 
"Perdonare qualcuno equivale a togliere una patata dal sacco. Quante persone 
per cui provavi rancore sei capace di perdonare?". 
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 Dio è Amore;  
chi rimane nell’Amore  

rimane in Dio  
e Dio rimane in Lui.  

(1Gv 4,16b)  

Quanto è grande, Gesù,      il tuo 

amore per me!  
Rendimi capace di gioire 

e di ringraziarti  

per l’intensità  
della tua misericordia  

e del tuo amore  

per tutti noi.  
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Approfondisco con  

la parola del Vescovo 

 

ALLA TUA CENA MIRABILE 
 

L’eucarestia ci fa approdare sulla 

sponda del mistero santo di Dio: in-

fatti, partendo dalla settimana, con i 

problemi dell’esistenza e le fatiche 

del lavoro, dentro la trama dei rap-

porti familiari, nella ricerca del pro-

prio cammino vocazionale, nel san-

tuario segreto della propria camera, 

quando raggiungiamo quel centro del 

tempo che è l’eucarestia domenicale 

occorre che almeno qualche volta 

emerga la domanda: mi avvicino a 

tutto ciò con il senso del mistero di 

Dio? 

PREGO 

 

 

 

14 marzo 2021  
Quarta domenica di quaresima 

 

L’eucaristia è amore 
 

        LO SPAVENTAPASSERI (Bruno Ferrero) 
 

     Una volta un cardellino fu ferito a un'ala da un cacciatore. 
Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che 
trovava per terra. Poi, terribile e gelido, arrivò l'inverno.  

 Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il 
cardellino si posò su uno spaventapasseri.  

Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e 
volatili vari. 
Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era 
una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso 
aveva una carota e due noci per occhi. 
"Che ti capita, cardellino?", chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre. 
"Va male. - sospirò il cardellino - Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. 
Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera". 
"Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda". 
Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Resta-
va il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o 
semi. Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spa-
ventapasseri disse al cardellino: 
"Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais". 
"Ma tu resterai senza bocca". 
"Sembrerò molto più saggio". 
Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo ami-
co vivesse. E gli sorrideva con gli occhi di noce. 
Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. 
"Mangialo. È ricco di vitamine", diceva lo spaventapasseri al cardellino. 
Toccò poi alle noci che servivano da occhi. "Mi basteranno i tuoi racconti", dice-
va lui. 
Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da te-
sta. Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c'era più. Ma il cardelli-
no era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro. 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:  
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così 
bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio 
unigenito perché chiunque crede in lui non vada per-
duto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mon-
do, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condan-
nato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  

 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le 
sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 
luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»  

       Rifletto 
 
L'Amore di un Padre sa perdonare qualsiasi 
sbaglio se è confessato con sincerità. Gesù 
non è venuto per condannarci ma per sal-
varci. Questo straordinario dono del Padre 
è lì in ogni Messa, nell'Eucaristia: l'amore 
che salva. Ecco perché so di potermi acco-
stare al Sacramento con la fiduciosa cer-
tezza di trovare sempre lì l'amore del Pa-
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“Dio non ha creato i ponti, ci ha dato le mani”. La saggezza africana mi 
ricorda che è molto importante quello che possiamo fare, che dobbiamo 
guardare la vita con cuore aperto, con senso di responsabilità e amore, 
facendo in ogni circostanza quello che è nelle nostre possibilità. Le nostre 
“mani” sono guidate e sostenute dalle Mani della Provvidenza, che arriva 
a noi per tante strade diverse ma sempre per aiutarci ad edificare qualco-
sa di bello e di buono. È quello che imparo ogni giorno qui a Kolowarè, 
nella vita animata, a volte convulsa, del nostro Centro Sanitario. La no-
stra piccola comunità è costituita da me e da altre tre suore missionarie, 
siamo due italiane e due togolesi. Nel nostro centro collaboriamo con 
medici e infermieri locali: grazie al buon lavoro in équipe riusciamo ad 
accogliere, a curare e ad accompagnare un gran numero di ammalati, so-
prattutto donne, bambini e disabili. Le attività stabili e programmate ven-
gono spesso scompaginate dall’imprevisto, che è sempre alle porte e ci 
chiede creatività e disponibilità.  
Cerchiamo di vivere le nostre giornate facendo del nostro meglio: ogni 
giorno incontriamo diverse occasioni per essere di sostegno, di conforto, 
di aiuto a tanti poveri che non trovano soluzioni ai loro problemi. Chie-
diamo al Signore di aiutarci ad avere 
un cuore attento per amare ed esse-
re di aiuto e siamo sempre “in cam-
mino” verso le persone che la Provvi-
denza mette sulla nostra strada.  
Sr Etta Profumo, missionaria NSA in 
TOGO  
Progetto sostenuto da Mesì Mesì c/o 

il Centro di Sanità di Kolowarè 
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